MUSEO DELLE CONCERIE DI BOSA

Il museo delle Concerie si trova sulla riva sinistra del Temo, all’interno di uno degli edifici presenti nel quartiere “Sas Conzas”, dove si sviluppò l’attività della concia delle pelli. 
Il complesso fu costruito accanto al fiume poiché per la concia delle pelli serviva un grande quantitativo di acqua e anche fuori dalle mura cittadine per impedire il propagarsi dei cattivi odori nella città prodotti nelle prime fasi della lavorazione
.
L’attività della concia delle pelli, fu una delle attività più importanti nella cittadina, grazie alla quale Bosa conobbe un lungo periodo di espansione economica e demografica. 
Gli edifici avevano una tipologia architettonica molto simile: un vasto ambiente al piano terra, con i vasconi in muratura rivestiti in legno di quercia o castagno, per la fase della conciatura vera e propria; un piano superiore asciutto e arieggiato, grazie alla presenza di grandi finestre, che serviva per la rifinitura; un tetto a doppio spiovente.
Nel 1800 le pelli da conciare provenivano dai macelli locali e da varie parti della Sardegna. Nel secondo Dopoguerra invece vennero utilizzate anche pelli provenienti dall’Africa, considerate di prima scelta. Erano pelli di buoi, vacche, tori, vitelli, vitelloni e agnelli.

Nel XIX secolo, per la lavorazione delle pelli, si usava il metodo della “concia lenta”, che durava 6 mesi ed era suddiviso in 3 fasi:

[bookmark: _GoBack]1. Preconcia: durante il rinverdimento le pelli secche venivano immerse nei vasconi contenenti acqua e soda, per eliminare le impurità. Le pelli rinverdite venivano inserite nei calcinai, vasche piene di acqua con calce spenta. In questo modo le pelli perdevano parte del pelo. Dopo i bagni di acqua e calce, le pelli venivano appoggiate su cavalletti e depilate a mano con un coltello curvo non tagliente. Successivamente si procedeva alla scarnatura e, per mezzo di coltelli lunghi e taglienti, si eliminavano i residui di carne. La purga con escrementi di cane veniva attuata per eliminare la calce e dare alle pelli maggiore elasticità.

2. Concia vera e propria con purga e tannino: le pelli così ripulite, venivano nuovamente immerse nell’acqua e raschiate con speciali coltelli dal manico in legno e la lama in pietra tagliente. Le pelli, dentro le vasche, venivano intervallate a strati di corteccia e bloccate con tappi di legno su cui si posizionavano dei pesi per impedire la formazione di bolle d’aria. 

3. Rifinitura: messa a vento. Le pelli sgocciolate venivano appese alle travi del soffitto e disposte in modo che risultassero ben arieggiate. Successivamente le pelli venivano stese su un tavolo in marmo e, con un tampone di stoffa imbevuto con olio di tonno mischiato con grasso bovino, veniva spalmata la parte della pelle chiamata “a carne” e messa ad asciugare (impiegava 5 minuti) per assorbire il grasso. 
Le pelli ormai asciutte venivano inumidite e disposte nei tavoli di marmo per essere stirate, prima dalla parte chiamata del “fiore” con la “stira di vetro”, poi dalla parte della “carne” con la “stira in rame”. Finita la parte della rasatura, le pelli venivano ammorbidite su entrambi i lati con la lunetta in sughero, spalmate con grasso animale, sapone mantecato e cera, per dare una buona lucidità. Con il cristallo si faceva pressione sulla pelle ormai liscia e le si restituiva il colore naturale. Infine si procedeva alla scelta delle pelli (classificate in prima, seconda e terza scelta) che dovevano essere vendute.

Nel 1920 fu adottato nella conceria dei fratelli Sanna-Mocci il metodo della “concia rapida”, che prevedeva un ciclo di 45 giorni, grazie all’introduzione della corrente elettrica e all’acquisto di nuovi macchinari.
Le fasi della lavorazione erano sempre 3: le pelli essiccate con il sale venivano introdotte in un BOTTALE (un reattore cilindrico in legno con velocità dipendente dal tipo di lavorazione. 
Il bottale sostituiva le vasche nella fase del rinverdimento) per essere sciacquate e liberate dal sale. 
Una volta lavate, restavano nel bottale per 12 ore con acqua e prodotti che servivano a reidratare le pelli. In seguito venivano messe in un altro bottale riempito con acqua, calce e i prodotti che servivano per la depilazione per altre 7 – 8 ore. 
Il mattino seguente, il bottale veniva svuotato e riempito d’acqua per togliere i residui di calce e le pelli venivano scarnite. Dopo la scarnitura, le pelli venivano reintrodotte nel bottale per eliminare la calce con la purga e lasciate riposare per una notte. In seguito, le pelli venivano ancora sciacquate per eliminare ulteriori residui dei prodotti usati e aggiunto il tannino. Il bottale veniva fatto girare per 48 ore, durante le quali veniva ancora aggiunto tannino in modo graduale per favorirne l’assorbimento.
L’ASPO veniva utilizzato invece per le operazioni di rinverdimento e calcinazione, o per la concia di pelli pregiate, come quelle da pellicceria. 
Questo macchinario era meno utilizzato del bottale perché richiedeva una quantità d’acqua 3 volte maggiore del peso delle pelli e quindi lo rendeva inadatto per i bagni “corti”. L’aspo movimentava, mediante un mulinello a pale, in maniera indiretta le pelli e consentiva quindi un miglioramento della qualità del prodotto finito perché impediva il verificarsi di abrasioni da sfregamento.
Nel lavoro di rifinitura, la palmella a forma di lunotto in sughero, viene sostituita con una macchina a palmellare (PALMELLATRICE) costituita da due cilindri ad asse orizzontale rivestiti di gomma o sughero, tra cui si faceva passare la pelle distesa su una tavola.
Da quel duro lavoro si ottenevano delle pelli di ottima fattura, in particolare la vacchetta, un cuoio che veniva utilizzato soprattutto per la rilegatura dei libri.
Fra le ditte più importanti, che hanno fatto la fortuna delle conce di Bosa, ricordiamo quella dei fratelli Solinas, Mocci-Marras e Sanna-Mocci. 
Queste famiglie resero più moderna l’organizzazione delle imprese perché eliminarono l’accentuata frammentazione produttiva della prima metà dell’Ottocento, in favore della conduzione familiare. Infatti le 28 imprese registrate nel 1834 nel Dizionario del Casalis si ridussero a 23 nel 1860 e a 15 nel 1887, nel 1930 risultavano attive 5 attività, fino ad arrivare all’unica ditta ancora attiva nel 1950 ossia quella dei F.lli Sanna-Mocci; alcune concerie, tra cui proprio quest’ultima, ricevettero, nel 1924, alla Fiera Internazionale di Roma, il Gran Premio e la Medaglia d’oro. Sarà proprio la famiglia Sanna-Mocci a gestire da sola l’impresa conciaria bosana sino al 1962, dopo che gli altri si ritirarono durante la seconda guerra mondiale. 
Se da una parte c’erano le famiglie che gestivano le attività, dall’altra c’erano gli operai che lavoravano molto duramente. 
Nel 1867 fu istituita la Società Operaia di Mutuo Soccorso che si occupava della difesa dei lavoratori e, nel 1902, ci fu il primo sciopero degli operai, come reazione contro la famiglia Mocci Marras che licenziava i lavoratori che non compravano da loro la carne e i prodotti agricoli.

Il museo delle concerie è unico in Sardegna e uno dei pochissimi in Italia.

